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Non c'è solo 
l'esempio americano 

Come la sinistra affronta il dibattito sulla professionalità - Critica della 
attuale organizzazione del lavoro - A proposito di un articolo di Occhetto 

L'Ispirazione della proposta po
litica di Occhetto (l'Unità 17 1) 
per la III Conferenza del PCI sulla 
scuola mi pare feconda: il mette
re in questa proposta con tan ta 
forza l'accento sulla professionali
tà ha un significato di portata ge
nerale, di cui due punti mi pare 
necessario sottolineare subito. In
tanto, che dell'idea marxiana di 
una cultura <* politecnica* abbiamo 
troppo spesso una visione sostan
zialmente parziale, che l'univer
salità della cultura sia nella di
mensione storico-letteraria: così 
rischiamo di perdere un punto de
cisivo della ricerca di Marx, il ten
tativo di unificare linguaggio e 
ricerca storico filosofica con lin-
euaggio e ricerca tecnico-scientifi
ca. Ciò porta a delle conseguenze 
molto pesanti, proprio nel rigore 
dell'analisi della società, come 
quando si riduce l'analisi econo
mica a una predica sull 'austerità 
rivolta agli operai, tornando non 

a caso all'apologo di Menenio 
Agrippa, con uno scarto evidente 
proprio rispetto allo sforzo uniti-
?ante della ricerca marxiana. La 
espressione più alta della intelli
genza e della cultura si realizza 
solo in una professionalità spe
cifica, che parta e continuamen
te si ricolleghi a una base uni
taria di ricerca e di linguaggio 
storico-filosofico e tecnico-scien
tifico. 

Su questo punto bisogna supe
rare una lunga esitazione a scen
dere in campo aperto, a misurarsi 
?on una proposta di professiona
lità e di lavoro che ci proviene 
dalla cultura dominante nei pae
si capitalistici più importanti, e 
in primo luogo negli Stati Uniti. 
Proposta innestata organicamen
te in una visione della società che 
ne rifiuta la specifica composizio
ne classista e ne vede la comples
sità stemperata In una serie di 
funzioni e posizioni f rammentate . 

ognuna delle quali, con le rela
tive contraddizioni, non ha mal 
un carat tere generale e dominan
te .sull'insieme della società. In 
questa proposta, la professionali
tà — quale ricerca, lavoro, forma 
espressiva — è tu t ta e soltanto 
dentro la più s t re t ta delimita
zione possibile del suo campo di 
applicazione, in una frammenta
zione che continua a prodursi in 
profondità verso aree sempre più 
strette di ricerca e di lavoro sia 
esecutivo che direttivo e di idea
zione. In questa proposta, la so
cialità dei processi di lavoro e di 
ricerca, e dunque dei processi 
produttivi, viene negata nella 
chiusura individuale in una scheg
gia di uno di questi processi, e 
viene cosi esasperata l'alienazione 
del lavoro. Fino al punto che que-
sta proposta alimenta come sua 
Immagine speculare II rifiuto del 
lavoro e della cultura. 

E qui si pone una questiona 

di grande peso nel dibattito • 
nella lotta politica anche sulla 
nostra sinistra. Vorrei ricordare. 
a questo proposito, il punto cen
trale di una nostra polemica, all' 
inizio degli anni '60, con Panzieri 
e i Quaderni Rossi, che nasce
va dal noto saggio di Panzieri sul
le macchine nel processo capitali
stico, nel quale si richiamava in 
sostanza l'analisi marxiana di co
me in tale processo tende a deter
minarsi 11 dominio della macchi
na sull'uomo. Ma da quel recu
pero di analisi marxiana, che già 
aveva contrassegnato l'essenziale 
dello sforzo politico e culturale 
della nostra risposta alla sconfitta 
alla FIAT del '55, tu t ta un'ala 
politica e culturale di sinistra 
traeva conseguenze opposte alle 
nostre. Per noi, si t ra t tava con la 
lotta, anche nei suoi obiettivi par
ziali e immediati, di ricuperare 11 
carat tere sociale del processo pro
duttivo, nel quale processo è sem
pre l'uomo che comanda la mac
china e, quando appare il contra
rio, è perché un processo sociale 
di sfrut tamento dell'uomo sull'uo
mo. di uomini che operano in re
ciproca dipendenza, nel quale so
no allora sempre possibili e neces
sarie modifiche e correzioni, si 
maschera dietro l 'apparente og
gettività del meccanismo indu
striale per negare appunto la pos
sibilità e necessità della sua tra
sformazione. 

Le conseguenze che ne traeva
no forze politiche e culturali, 
che tut te si sono a suo tempo 
richiamate a Panzieri ed ai Qua-
derni Rossi, erano invece la ne

cessità di « chiamarsi fuori > da 
un processo produttivo con un 
carattere oggettivamente determi
nato e dunque totalmente alie 
nante, con un richiamo a una 
«soggettività» operaia che tale 
si definiva proprio in quanto spez
zava il vincolo esistenziale tra 
classe operaia e processo produt
tivo di cui la classe è protagoni
s ta ; richiamo che per vie diverse 
portava presto ad esemplarmente 
estendere l'analisi del ruolo della 
classe operaia e la sua < chiamata 
fuori > anche al rapporto tra lo 
Stato e la stessa classe operaia. 

Ho voluto fare questo richiamo 
per sottolineare che la nostra pro
posta di professionalità si presen
ta lungo un percorso ideale che 
parte dalla critica di questa socie
tà, per tornare dentro questa so
cietà e ricuperare contenuti reali 
di socialità dei processi di lavoro. 
di ricerca e di espressione, in una 
alternativa attuale, anche se con 
limiti e parzialità, all'alienazione 
capitalistica. Una professionalità 
che punti a contrapporsi all'alie
nazione non solo in quanto emer
ga da e si colleghi a una base uni
taria di linguaggio e di ricerca. 
ma in quanto sia padronanza 
delle ragioni storiche-tecniche-eco-
nomiche di una tecnologia, di un 
campo di ricerca, di una forma 
espressiva e insieme capacità di 
gestione pratica di quella tecno
logia. di quel campo di ricerca, 
di quella forma espressiva. Una 
professionalità che cominci dun
que al suo interno a superare gli 
aspetti più acuti dell'alienazione 
del lavoro, connettendosi a una 

lotta per cambiare l'organizzazio
ne del lavoro in tutti i campi, che 
abbia lo stesso segno. 

Un punto centrale della propo
sta s ta nel superare il distacco fra 
formazione generale e formazione 
professionale, che è invece il cuo
re. non a caso, della proposta con
findustriale, volta a dividere la 
scuola (pubblica), intesa come for
mazione generale, dalla formazio
ne professionale e al lavoro, che a 
questo punto è logico venga riven-

5dicata>per sé dal sistema delle im
prese. invece, il momento generale 
della formazione non può né deve 
essere scisso dalla specificità della 
formazione professionale, e questa 
deve essere parte essenziale di tut
ta la scuola, secondaria e univer
sitaria. E qui vi è un nodo da scio
gliere, specifico, nella crisi degli at
tuali Ist i tuti tecnici, che sta nello 
stesso tempo nel limite di forma
zione generale e nel limite di con
cretezza di formazione professiona
le e al lavoro, riferita all'evoluzione 
reale delle s t rut ture di lavoro e di 
produzione e alle prospettive di 
domanda reale di lavoro che da 
quelle s t rut ture può essere previ
sta, in un quadro di programma
zione. 

Sotto questo profilo per tutta la 
scuola mi pare legittimo puntare 
a uno sviluppo della gestione de
mocratica coinvolgendo ai più im
pegnativi livelli di responsabilità 
Regioni, Comuni, quartieri e le or
ganizzazioni sociali, queste ultime 
in vista particolarmente del con
tenuti professionali della scuola. 

Ma una linea sulla professiona
lità nella scuola deve essere anzi

tutto una linea per la professio
nalità dei lavoratori della scuola, 
intesi non come parte decisiva nel
l'impiego pubblico, ma come pezzo 
della burocrazia, come la cate
goria dei lavoratori dell'istruzione. 
Qui siamo in un campo certo non 
tut to riconducibile al sindacato, 
per le specificità • culturali che 
hanno i problemi professionali de
gli insegnanti e quindi per il si
gnificato che hanno organizzazio
ni tut te rivolte al merito delle 
questioni pedagogiche. Ma ben 
evidente è il peso di un deciso in
dirizzo del sindacato sulla speci
ficità professionale della categoria 
dei lavoratori dell'istruzione, come 
parte di un impegno confederale 
sulla scuola al quale la proposta 
a cui lavora il partito può aprire 
nuovi spazi e nuove possibilità 

Bisogna Infatti notare che que
sta proposta può consentire di ri
proporre con grande forza il tema 
del rapporto tra riforma della 
scuola e riforma del lavoro e delle 
forme di connessione fra studio e 
lavoro, per le quali ultime vi sono 
già punti di riferimento molto 
importanti : i corsi serali; 1 corsi 
delle « 150 ore > ; i corsi di riquali
ficazione. 

Voglio cosi sottolineare l'impor
tanza di una linea sulla scuola 
più capace oggi, con gli a t tual i 
livelli di scolarizzazione, di dare 
risposte coerenti alle connessioni 
fra cultura e professionalità, fra 
scuola e lavoro, fra riforma della 
scuola e trasformazione e ricon
versione dell 'apparato economico. 

Sergio GaravinI 

L'incontro a Bologna degli omosessuali 

Sono un «diverso»/ 
cittadino di questo paese 

Dal nostro Inviato 
BOLOGNA — Domenica se
ra, un ristorante poco lon
tano dalle due torri, molta 
animazione. Si è concluso 
da poco l'incontro naziona
le degli omosessuali del 
Fuori: alcuni già ripartiti, 
altri al « Ribalta » ad ap
plaudire l'ultimo spettacolo 
di Alfredo Cohen, altri an
cora a spasso sotto i portici 
della città. 

Bologna è ospitale, gene
rosa, moderna, mette a di
sposizione sedi e attrezza
ture, ciascuno — come è 
giusto — ha diritto di paro
la. Xella polemica con le 
istituzioni « assenti e ostili » 
— la polemica che la com
ponente radicale del Fuori 
ha sostenuto con più vee
menza — questo non insi
gnificante «particolare» po
teva essere considerato con 
maggiore serenità. Ci sono 
istituzioni e istituzioni, e 
nella sala che per due gior
ni ha ospitato il convegno, 
al centro civico Malpighi, 
non è comunque mancato 
chi ha sentito il bisogno di 
ricordarlo. Di strada, sia 
pure a fatica, se ne è fatta 
in questi ultimi anni. Se 
non si tratta, come hanno 
detto in molti, di chiedere 
comprensione o peggio «tol
leranza» per la cosiddetta 
diversità, ma di affermare 
il diritto di ciascuno a vi
vere liberamente la pro
pria vita, è bene saper di
stinguere tra gli interlocu
tori. Quanti sono stati, fino
ra. i Comuni disposti al dia
logo? Quanti sindaci, e qua
li. hanno accettato il con
fronto? A Torino, a Roma, 
a Bologna qualcosa si muo
ve. Permangono dubbi e 
diffidenze, ma qualcosa si 
muove. 

Ma altrove? A Bagheria. 
per esempio? Come vive og
gi. nella Sicilia degli aran
ci e dell'onore, un omoses
suale dichiarato? Nel risto
rante affollato, ad un tavo
lo d'angolo. Giuseppe mi 
parla di sé e della sua vita. 
Ventisei anni, insegnante 
elementare, famiglia picco
lo borghese, politicamente 
orientato a sinistra. Legete 

•.due libri al giorno, parla 
.alla radio e alle tv locali. 
scrive sui giornali; cita a 
memoria Deleuze e Freud. 
Aristotele e Marx; ama Pa
solini e si copre gli occhi 
quando gli racconto che Io 
conobbi; parla con affetto 
di Ignazio Buttitta. il com-

Un dibattito che investe tutta 
la sfera dei diritti civili 

Le occasioni di dialogo con le 
istituzioni - Storia di Giuseppe 

paesano che capisce i dolo
ri dell'uomo, e di Guttuso, 
compaesano anche lui, e di 
Pirandello, compaesano di 
tutti. 

Al suo paese, di lui, tut
ti lo sanno: in casa, tra gli 
amici, a scuola. Ha smesso 
di nascondersi ormai da un 
pezzo. E perché — si chie
de — dovrei nascondermi? 
Dunque gli altri lo accetta
no? Dunque non ha proble
mi? Troppo facile. Certo, la 
sua tranquillità spesso di
sarma gli attacchi, la sua 
cultura scoraggia le incur
sioni moralistiche, la sua 
faticata filosofia riesce a 
spuntare molti luoghi co
muni: ma sente che dietro 
di lui gli sguardi si incro
ciano, i gomiti si urtano, i 
sorrisi cambiano. E comun
que lui ha il privilegio di 
amici che lo stimano, di 
una cultura che lo sorregge. 
Ma chi non ha amici? Chi 
non ha cultura? Chi è solo, 
con la sua « diversità »? 

Accade troppo spesso ciò 
che potrebbe accadere qui, 
in questo ristorante affol
lato del centro di Bologna, 
dove al tavolo accanto non 

stanno sedute le Istituzioni 
ma un gruppo di ragazzi: 
né teppisti né fascisti, al
l'apparenza, ma semplice
mente ragazzi della dome
nica sera, quelli che incon
trate dappertutto. Non c'è 
nulla nell'atteggiamento di 
Giuseppe che possa destare 
scandalo e neppure meravi
glia: né il suo modo di ge
stire, né il suo abbigliamen
to, né la sua voce. Ma i ra
gazzi hanno notato un di
stintivo appuntato sul petto, 
il cerchietto di plastica — 
una libera e forse non ne
cessaria dichiarazione di 
identità sessuale — acqui
stato al mercatino del con
vegno. E qui scatta la rea
zione: gli sguardi si fanno 
più insistenti, la voce sale 
di tono fino a giungere al 
falsetto, si scambiano tra 
loro false carezze e affet
tuosità; giunge qualche mi
naccia a voce bassa. Io mi 
sento ferito, il mio amico 
finge di non ascoltare e, 
quasi a rassicurarmi, mi 
stringe le mani. Decidiamo 
di andarcene e lasciamo il 
locale, inseguiti da risate di 
scherno. 

Vicende di intolleranza 
di emarginazione e violenza 

Provo a scusarmi per gli 
altri, mi chiedo perché sia 
avvenuto. La spiegazione di 
Giuseppe è semplice: per
ché si credono superiori, 
perché considerano quello 
maschile come un ruoio for
te. di potenza, di suprema
zia. perché non possono ac
cettare che questo ruolo 
venga posto in discussione 
da qualcuno che appartenza 
allo stesso sesso, perché è 
un tradimento. Dalle donne 
la contestazione la si può 
accettare, perché la sua. si 
sa. è storicamente una po
sizione subalterna: la con
testazione è legittima, la ri-
nuncia no. 

Al ristorante poteva an
dare peggio. A Paolo Lam-
bertini. di Livorno, è anda
ta peggio qualche settima

na fa. Di sera, in un bar 
alla stazione, è stato circon
dato e aggredito da un 
gruppo di giovani; gli han
no fratturato i denti e spac
cato il sopracciglio. Anche 
a lui poteva andare peggio: 
qualche mese fa un suo 
amico è stato trovato morto 
al mattino, forse derubato, 
forse solo punito. Se rinun
ci. devi rinunciare a tutto... 
. Anche in questo convegno 
la denuncia non è stata as
sente, sono state racconta
te storie di violenza, di in
tolleranza, di emarginazio
ne. Ma non è stato questo 
il dato più significativo. La 
propasta di Angelo Pezza-
na (fino a ieri leader rico
nosciuto del Fuori), cioè 
quella di costituire comu
nità gay che assicurino pro

tezione. organizzino servizi, 
producano cultura « autono
ma », è stata di fatto respin
ta dai presenti. Soprattutto 
dalle donne, che — il feno
meno è nuovissimo e merita 
di essere segnalato — han
no affollato costantemente 
la sala. 

La scelta è stata invece 
un'altra: se gli omosessuali 
stanno dentro tutta la socie
tà, ebbene è con essa che 
debbono misurarsi: con i 
suoi timori e le sue intolle
ranze, certo, ma anche con 
il suo spirito democratico, 
il suo pluralismo, le sue 
istituzioni, i suoi partiti. ì 
suoi sindacati. Ed anche se 
i rappresentanti dei partiti 
e dei sindacati che avevano 
accolto l'invito di partecipa
re al convegno non erano 
tutti presenti, ciò non ha 
impedito che su questo — 
registrando il disappunto 
ma confermandone il biso
gno — si sia insistito con 
grande convinzione. 

« Dalla ribellione degli 
emarginati alla politica del
la diversità ». aveva auspi
cato Gianni Vattimo apren
do una tavola rotonda; 
« non della diversità ma 
dell'uguaglianza » ha corret
to una voce in sala. E quin
di le proposte: cancellare 
le norme che considerano 
l'omosessualità come una 
pratica immorale, impedire 
le discriminazioni nei pub
blici uffici, ridefinire il con
cetto di « buon costume ». 
Ma la legge, pur necessaria. 
non può bastare, non sarà 
sufficiente a fermare la ma
no dello sconosciuto assassi
no e neppure a scoraggiare 
il dileggio dei ragazzi delia 
trattoria. Ecco perché — 
questo propone il Fuori — 
le grandi organizzazioni po
litiche e sindacali della si
nistra debbono aprire un 
libero confronto sui temi 
della sessualità. Se non ci 
sarà, difficilmente le cose 
cambieranno. 

Il Fuori — sia detto per 
inciso — pur federato al PR 
non è il partito radicale, e 
l'insofferenza che ha accol
to in sala l'intervento di 
Spadaccia non è priva di 
significato. Probabilmente 
anche qui. per un'azione 
così complessa e difficile, 
qualcuno comincia ad ac
corgersi che demagogia e 
awenturismo portano fuori 
strada. 

Eugenio Manca 

MILANO — Si è aporto ieri al 
Palazzo delle Stelline a Mi
lano il terzo congresso inter
nazionale di psicanalisi sul 
tema < L'inconscio ». organiz
zato dall'As-ociazione Psica
nalitica Italiana, che durerà 
sino al 2 febbraio. Un con\e-
gno-fiume. con circa trecento 
relazioni prodotte per 1° P>u 

dal gruppo di Armando Ver 
rìiglione. in cui si incrociano 
gli impre-rrutabili destini di 
intellettuali sparsi. 

In questo senso bisogna di
stinguere tra i singoli inter-
\enti (questo si è visto già 
ieri), alcuni riawrro interes
santi. e la linea politico cul
turale complessa a. che è scm 
pV'vi-n-itr pl'ucinantp. Que
sta si i.i i «a riassumere in 

Convegno-fiume in corso a Milano 

A cavallo 
dell'inconscio 

poche righe. L'Italia è domi
nata da una collusione fra ter
rorismo di Stato e terrorismo 
rosso, speculari tra loro nel 
la comune ricerca di una Ve 
rità totalitaria. Gli intellet
tuali sono schiavi della poli
tica. la politica è schiava del
la religione di Stato. Esente 
da questo connubio, provoca
toria e inquietante, la psica
nalisi (e qui ai intende rigi

damente la psicanalisi della 
Associazione che Verdiglime 
controlla) è l'unica pratica 
realmente sovversiva. 

Come si vede, una proiezio
ne paranoica, per cui € tutte 
le vacche sono nere », si as
socia a un narcisismo spinto 
nella sopravvalutazione del 
proprio ruolo. Su questp basi. 
Vardigliope e C. impostano 
la propria battaglia, o meglio 

battage. che non disdegna 
l'uso spregiudicato dei mezzi 
di comunicazione e le opera
zioni plurime di occupazione 
degli spazi editoriali, forti di 
fanatismo di gruppo che ripro
pone l'Associazione come una 
macchina ben oliata che gira 
a vuoto, come i mulini a vento 
contro cui si scaglia (qui 
più che alla patetica levità di 
Don Chisciotte, viene da pen
sare alla grossolana pesantez
za di Sancho Panza). 

Staremo a vedere le grandi 
manovre dei prossimi gior
ni, contenti a dire il vero di 
avere evitato di pagare, in 
quanto cronisti, le trentamila 
lire d'iscrizione. 

Dario Borso 

Ma la Mole Adriana 
è «sacra» o «laica»? 
L'appello di intellettuali al presidente della 
Repubblica Pertini sulla tutela dei beni culturali 
Un articolo della bozza di revisione 
che peggiora il vecchio testo concordatario 

Appartiene forse alla sfera 
dell'utopia, tentare di rappre
sentare di fronte all'opinione 
pubblica il rilievo e il peso 
della questione * beni cultu
rali » nel nostro contesto eco
nomico e sociale? E, più in 
generale, voler fondare su 
un nuovo rapporto con le so-
pravvivenze di uno stratifi 
caio passato un progetto di 
società ver gii anni IUO0? 

Basta un'intervista sui pe
ricoli che gravano sulla sta
tua di Marco Aurelio in Cam
pidoglio, e tutti i giornali la 
riprendono. Per contrasto, 
filtra^appena. ripresa da po
chi quotidiani, la notizia che 
un folto ed autorevole gruppo 
di intellettuali di diverso o-
rientamento ideale e politico 
sì è recato dal Presidente 
Pertini. per ribadire i rischi 

! gravissimi contenuti nell'arti
colo 12 della Bozza di revi
sione del Concordato che, se 
rimanesse su questo punto in
variata, cancellerebbe, con ir
reparabili conseguenze, ogni 
possibilità di attuare il prin
cipio costituzionale (art. 9) 
che attribuisce alla Repubbli 
ca la tutela del patrimonio 
storico ed artistico della Sa
zione. 

Diciamo intanto che la ma
teria non ci è nuova: di più. 
si tratta di una battaglia an
che nostra, di un problema 
che noi comunisti per primi 
sollevammo in tutte le sedi, 
e. con l'intervento del com
pagno Bufahni. anche nel di 
battito in Senato del dicem
bre '78. che resta finora l'ul
timo momento pubblico di 
verifica dello stato delle trat
tative tra Governo italiano 
e S. Sede. 

Vediamo ù* testo dell'artico
lo incriminato: « La S. Sede 
e lo Stato italiano si impegna 
no a collaborare per la tutela 
del patrimonio artistico aven
te carattere sacro in Italia >. 

La formulazione può appa
rire innocente ai non addetti. 
ma. come hanno rilevato i 
firmatari dell'appello, 1) es
sa contrasta con il ricordato 
art. $ della Costituzione, con 
gli artt. 3 ed 8 che sancisco
no l'uguaglianza delle confes
sioni religiose, con l'art. 7 

che afferma esser Chiesa e 
Stato € ciascuno nel proprio 
ordine indipendenti e sovra
ni >; 2) infatti vorrebbe ne
gare la competenza esclusiva 
dello Stato a dettare le nor
me di tutela del patrimonio 
artistico, e *la conseguente 
sottomissione anche dei beni 
culturali di proprietà eccle
siastica alle disposizioni civili 
in materia » verrebbe infine a 
costituire « sulla base di un 
inaccettabile carattere sacro 
che si presta ad estensioni 
pressoché illimitate una sorta 
di potere concorrente della 
Chiesa ». una res mixta. co 
me si dice con termine tec
nico. 

La prima quc^time' riguar
da l'emanazione della legge 
di riforma del settore: anche 
se questo governo è stato del 
tutto inadempiente pure in 
questa materia, da parte del 
nostro partito e. come ora ap
prendiamo. anche da parte 
dei compagni socialisti, è sta
to ribadito l'impegno a pre
sentare un progetto in tempi 
brevi: da parte nostra secon
do la piattaforma presentata 
nel convegno di Venezia. 

La legge di 
tutela del '39 

Ebbene, se il testo della 
Bozza di Concordato dovesse 
rimanere su questo punto in
variata. lo Stato italiano sa
rebbe costretto a pattuire con 
la S. Sede il contenuto della 
legge di riforma: e questo è 
già fatto di inaudita gravità. 
una prima prova delle con
seguenze che si avrebbero 
con questo arretramento ri
spetto al Concordato in vigo
re e rispetto alla stessa legge 
di tutela del 1939; la quale, 
tra l'altro già prevede (arti
colo S) che « quando si tratta 
di cose appartenenti ad enti 
ecclesiastici il Ministro nell' 
esercizio dei suoi poteri, pro
cederà, per quanto riguarda 
le esigenze di culto, d'intesa 
con le giitorità ecclesiasti
che ». 

Una seconda conseguenza 
deriva da quello e categoria 

Il concordato 
e le pretese 

degli integralisti 

del sacro » che, ignota all'or
dinamento giuridico di uno 
stato laico come è il nostro, 
verrebbe reintrodotta in que
sta materia. Non si tratta an
che qui di pure questioni di 
principio. Quali sono le reali 
intenzioni di un rinnovato 
fronte cattolico integralista 
che ha ispirato l'articolo in 
questione le lasciamo espri
mere direttamente ad Andrea 
Villani, docente della Cattoli
ca di Milano, ed esponente di 
spicco di questo stesso fron
te: e Riteniamo anche oppor
tuno che nella bozza debba 
venire chiarito comunque che 
la collaborazione deve esten
dersi sia alla tutela che alla 
valorizzazione del patrimonio 
storico-artistico, sia di carat
tere sacro, che in qualsiasi 
modo legato al sacro, legato 
al culto, attuale e passato, e 
allo svolgimento di attività 
in qualche modo connesse al
la cultura religiosa della po
polazione. Ed ancora, in at
tinenza tanto ai beni di pro
prietà della chiesa che di al
tri enti con finalità religiose. 
come di beni di proprietà pri
vata o pubblica civile * (da: 
e Beni culturali e storia - Be
ni culturali religiosi e leggi 
di tutela > 1979). 

L'unica conseguenza da 
trarre da tutto ciò sarebbe 
la soppressione non tanto del 
ministero dei Beni culturali, 
cui poco siamo affezionati da
to lo scarso frutto che la sua 
costituzione ha portato, quan
to piuttosto di ogni attività 
e struttura pubblica nel set
tore: o meglio la sua tra
sformazione in una specie di 
generoso sponsor del sacro. 
Da Castel S. Angelo alla de
posizione di Raffaello della 
Galleria Borghese, tutto rica
drebbe sotto questa distorta 
visione della « collaborazio 
ne ». E infine la collabora
zione tra Stato e Chiesa do 
vrebbe riguardare anche la 
tutela della Sinagoga, la con
servazione dei manoscritti e-
braici, gli edifici di culto 
valdesi? 

Questo articolo 12 della Boz
za non è una minaccia lonta
na, distante anni luce dai 
comportamenti concreti di 

enfi ed istituzioni. Anche se 
esso non ha alcun valore per 
il momento, ha già sortito, 
come giustamente rilevano i ! 
firmatari dell'appello, e l'in- | 
fausto risultato di turbare un I 
consolidato equilibrio tra am- ' 
ministrazione civile e autorità ! 
ecclesiastica ». Molti parroci, 
molti ordinari rifiutano di fir- i 
mare le schede di catalogo, \ 
chiudono i musei diocesani, I 
impediscono l'accesso a chiese | 
non officiate, rifiutandosi di > 
collaborare alle operazioni di ! 
accertamento conoscitivo e | 
conservativo. Molte Soprinten- j 
denze, prive di qualsiasi ap- ì 
poggio da parte del Cover- j 
no. si arrendono di fronte a j 
queste violazioni. i 

La responsabilità j 
dello Stato 

Ciò è tanto più grave in i 
quanto, in forza dell'unitarie- ! 
tà del patrimonio culturale del 
paese, lo Stato già mette a 
disposizione le proprie strut
ture tecniche e rilevanti ri
sorse finanziarie per garanti
re la conservazione del patri
monio storico di proprietà ec
clesiastica: ha almeno U di
ritto dovere di garantire che 
non vi siano destinazioni in
debite o alienazioni e che le 
e esigenze di culto » non co
prano operazioni speculative. 

La bozza di Concordato è 
su questo punto molto più ar
retrata non solo rispetto a 
consapevolezze raggiunte e 
sancite dal Concilio Vaticano 
11. ma anche rispetto ad un 

documento della Conferenta 
Episcopale Italiana del 1974 
che, rilevando già allora a 
causa delle inadempienza del 
clero « l'aggravarsi di fatti 
relativi ad indebite alienazio
ni, ai furti, alle dispersioni 
di opere d'arte, ad incongrui 
interventi ne li edifici sacri » 
riaffermava che < l'osservan
za della legge predisposta da 
parte civile è doverosa perché 
lo Stato ha la responsabilità 
di esso (patrimonio) davanti 
alla società ». 

Il nuovo Concordato non 
può essere un momento di ar
retramento rispetto a tutto 
ciò. Si può valutare — » tu 
questo va condotto un esame 
sereno ed obiettivo — l'oppor
tunità di istituzionalizzare or
gani di intesa e di collabora
zione tra Stato e Chiesa per 
risolvere problemi concreti e 
per unire gli sforzi atti a ga
rantire conoscenza ed accessi
bilità pubblica e tanta parte 
dei beni culturali del paese. 
Ma ciò non può essere fatto 
in forma pattizia se non ti 
ribadisce contestualmente che 
i beni culturali di proprietà 
ecclesiastica sono sottoposti 
alle disposizioni civili m ma
teria. 

Alessandra Melucco 

NELLA FOTO: Castel San
t'Angelo e. sopra il titolo, 
un termografo rileva I dan
ni da inquinamento alla co
lonna di Traiano, ma la 
preoccupazione per il nostro 
patrimonio artistico non deva 
limitarsi alla salvaguardia 
materiale 

Democristiani 
a cura di Arturo Parisi 
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L'adesione, la vita di partito, l'appartenenza 
religiosa, i valori politici, il problema delle 
alleanze. Un'indagine sulla base democristiana 
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